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Pre-Messa


Tradizionalmente nelle nostre chiese il Rosario viene celebrato prima della Messa, perché la Madre ci prepara sempre all’incontro con il Figlio. Ti chiederai: «Cosa c’entra questa cosa con un libro?». Vedrai, amico lettore, che questo libro è un po’ particolare: non ha capitoli, ma misteri. E quando dico “misteri” mi riferisco proprio a quelli del Rosario. La scelta di utilizzare lo schema del Rosario per narrare la vita di Bartolo Longo nasce da due considerazioni.


San Giovanni Paolo II affermava che «il mistero dell’uomo si illumina veramente soltanto nel mistero del Verbo incarnato. Il Rosario aiuta ad aprirsi a questa luce. Seguendo il cammino di Cristo, nel quale il cammino dell’uomo è ricapitolato, svelato e redento, il credente si pone davanti all’immagine dell’uomo vero. […] Si può dire così che ciascun mistero del Rosario, ben meditato, getta luce sul mistero dell’uomo. […] La semplice preghiera del Rosario batte il ritmo della vita umana» (cfr. Rosarium Virginis Mariae, n. 25 e n. 2).


Nel caso di Bartolo Longo, tra l’altro citato molte volte dal Pontefice in questa sua lettera e definito “Apostolo del Rosario”, si può dire a buona ragione che la preghiera del Rosario ha realmente scandito il ritmo della sua vita e delle sue opere.


L’altra considerazione, di natura più tecnica, riguarda la necessità di trovare un filo rosso (nel nostro caso una corona) capace di dare ordine alla complessa vicenda biografica dell’Avvocato pompeiano. Tutti quelli che hanno messo mano alla vita di Bartolo Longo hanno subito capito che è praticamente impossibile scrivere di lui con la stessa linearità che si usa per un qualsiasi personaggio storico. La difficoltà sta nel fatto che quest’uomo è semplicemente un genio! Bartolo Longo è stato avvocato, missionario, scrittore, urbanista, pedagogista, giornalista, costruttore, manager, pubblicista, educatore, fondatore, mistico, santo. E tutto contemporaneamente! Lui stesso dirà che: «L’amore di Dio, quando regna nel cuore, non resta mai ozioso».


Capisci, allora, che per raccontare la vita di un genio ci vuole per forza un altro genio, capace di trasmettere chiaramente i fatti, perché lui per primo li ha compresi alla perfezione. Ecco dove sta il mio problema: io non sono un genio! Pur avendo studiato la vita di Bartolo Longo, pur avendo già scritto di lui, ancora non mi capacito di quello che quest’uomo è riuscito a fare. Se poi penso che la sua unica biografia ufficiale è composta da tre volumi e da più di 1.500 pagine, mi rendo conto, ancora di più, che l’impresa di riassumere la vita e le opere di Bartolo Longo è davvero ardua.


Tuttavia, quando mi è stato chiesto di farlo, ho accettato di buon grado perché ho sempre la paura che, come accade per i geni, Bartolo non sia ancora del tutto compreso. Non tutti quelli che arrivano a Pompei sanno di essere entrati in un vero e proprio miracolo. Tutti conoscono le sue antiche rovine, ma c’è un’altra storia che rende questa Valle unica al mondo.


Per raccontartela ho deciso di utilizzare un linguaggio moderno e semplice, senza appesantire il testo con note e apparati critici. Inoltre, ho volutamente lasciato la parola al Beato in tantissime occasioni: potrai così conoscerlo quasi di persona e scoprire la bellezza di tanti suoi scritti, ancora poco conosciuti. Dato che mi sono rifatto allo schema del Rosario, troverai la Parola di Dio all’inizio di ogni mistero/capitolo e una preghiera tratta dagli scritti di Bartolo Longo alla fine. In questo modo spero che la lettura dell’esperienza umana di questo Beato possa diventare un’occasione, quasi un percorso, per rileggere la nostra vita e scorgere fra le sue pieghe il disegno di Dio su di noi.


Pur conservando un approccio serio e utilizzando tutte le fonti a disposizione, il testo che hai fra le mani non è una biografia cosiddetta “canonica”. Si tratta, piuttosto, di una via intermedia fra una biografia e un’agiografia, tra i piccoli opuscoli per una prima conoscenza e i corposi volumi per addetti ai lavori attualmente in circolazione. Se vorrai saperne di più sulla vita di Bartolo Longo, in appendice troverai un elenco di testi autorevoli, anche se, purtroppo, manca ancora una pubblicazione integrale e approfondita dei suoi scritti. Io mi sono solo limitato a raccontare la sua vita in modo che possa parlare alla nostra; ho cercato di spiegare con semplicità quello che è stato un vero Big Bang per la Valle di Pompei.


Con questa pubblicazione mi sono riproposto due cose: far conoscere maggiormente Bartolo Longo che, troppe volte, viene dimenticato nel novero dei grandi santi sociali dell’Italia di fine Ottocento e inizio Novecento, anche se ne avrebbe pieno diritto; allo stesso tempo, vorrei offrire al lettore un modo originale per vivere la vocazione cristiana alla santità, superando la frattura fra fede e vita concreta.


Fare memoria del passato serve anche ad accogliere gli interventi inediti che Dio vuole realizzare in noi e attraverso di noi. E ci aiuta ad aprirci per essere scelti come suoi strumenti, collaboratori dei suoi disegni salvifici. Già nel titolo ho voluto, infatti, mettere in evidenza l’importanza fondamentale della nostra collaborazione al progetto divino. L’avvocato Bartolo Longo arrivò a Pompei con l’idea di fare gli interessi di una contessa, ma ben presto si ritrovò a curare quelli della Madonna e quindi quelli di tutti i suoi figli.


Mi auguro che, dopo aver letto questo libro sotto forma di Rosario, il lettore possa riscoprire o approfondire la potenza di questa preghiera per vivere appieno la comunione con Dio e con i fratelli, sostenuto e confortato dall’esempio dei santi e, in modo particolare, di Bartolo Longo.


Ora non resta che prendere la corona in mano e, come in ogni Rosario, iniziare questa storia nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


Don Ivan Licinio









[image: Foto. Porta d’ingresso, ornata da due colonne e sormontata da un balconcino, della casa natale di Bartolo Longo a Latiano in provincia di Brindisi.]

Casa natale di Bartolo Longo a Latiano (BR)









Lunedì
Misteri della gioia
NASCITA E FORMAZIONE



Il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.


Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,43-52).


C’è chi pensa che i santi nascano già con l’aureola in testa e nulla abbiano a che vedere con la vita di noi poveri e fragili mortali. Loro sono perfetti fin dalla nascita e per questo predestinati alla gloria della santità. Niente di più sbagliato! Vogliamo così bene ai santi perché in loro ognuno ritrova qualcosa di sé. La loro vita è testimonianza di chi ce l’ha fatta, di come, nonostante le difficoltà, si possa raggiungere il premio celeste.


Anche nel caso dell’esperienza umana di Bartolo Longo possiamo ritrovare quei limiti tipici della nostra umanità: fragilità, orgoglio, superbia… Allo stesso tempo, però, la vita di questo Beato ci insegna quanto è vero che dove abbonda il peccato lì sovrabbonda la grazia: il Signore ci dona sempre una possibilità per cambiare; chi sa coglierla e viverla fino in fondo è davvero un santo.


Bartolino


Bartolo Longo nacque a Latiano, in provincia di Brindisi, il 10 febbraio 1841. La sua era una famiglia benestante che, grazie alle capacità di nonno Angelo, era riuscita a raggiungere un certo prestigio sociale in un paesino che, all’epoca, contava circa quattromila abitanti e viveva principalmente di agricoltura. Bartolo era il secondogenito; prima di lui c’era la sorella Rosa e poi Alceste, Lucio e Angelo, che però morì in tenera età.


Papà Bartolomeo e mamma Antonia Luparelli decisero di battezzarlo il giorno dopo la nascita, imponendogli oltre al nome paterno di Bartolomeo (dato che era il primo figlio maschio), anche i nomi di Vincenzo, Romualdo e Maria. Quest’ultimo nome in particolare testimonia la devozione, molto comune nel meridione d’Italia, della famiglia Longo alla Vergine. Il giorno del Battesimo resterà l’unica ricorrenza personale che Bartolo festeggerà per tutta la sua vita.


Non abbiamo molte notizie sulla fanciullezza di Bartolino, così com’era chiamato dai parenti, ma sappiamo che era un ragazzo vivace, burlone, pieno di energie e creatività. A 6 anni arrivò anche per lui il momento di iniziare la scuola e i suoi genitori, ovviamente, scelsero il meglio che potevano permettersi e che la regione offriva. Così Bartolino fu mandato a Francavilla Fontana per frequentare il Real Collegio Ferdinandeo, retto dai Padri Scolopi. Qui, oltre a ricevere una buona formazione culturale, poté consolidare quell’educazione religiosa che aveva già ricevuto dalla sua famiglia. In modo particolare, durante la sua permanenza nel collegio, ebbe modo di approfondire la devozione alla Vergine Maria, vissuta attraverso la preparazione alle feste liturgiche mariane, la recita quotidiana del Rosario e il mese di maggio. Un’altra passione che curò negli anni di Francavilla, e che non lo abbandonò più, fu quella della musica: dirigeva una piccola banda formata da strumenti in legno, capace di eseguire gli stessi brani della banda ufficiale del paese. Il curriculum scolastico prevedeva un triennio di scuola primaria e un settennio di scuola secondaria; in questi anni Bartolino seppe sempre distinguersi, tanto che entrò a far parte di una sorta di “accademia interna”, destinata agli alunni più meritevoli. In classe, quando prendeva la parola, era così serio e dotto da sembrare lui il maestro; un po’ come Gesù che, nel quinto mistero della gioia, insegna ai dottori nel tempio.


Bartolo completò gli studi nell’estate del 1857, conseguendo il primo grado di abilitazione che, di fatto, gli apriva le porte sia dell’università che dell’insegnamento. Non dimenticò mai gli anni di Francavilla Fontana che, più in là, definì una sua «seconda patria».


Concluso questo primo segmento della sua adolescenza, Bartolino ritornò in famiglia. La mamma, rimasta vedova nel frattempo, aveva sposato l’avvocato Giovanni Battista Campi. Qui restò poco perché la famiglia aveva deciso di fargli continuare gli studi e così il promettente alunno, tra il 1858 e il 1859, si trasferì a Brindisi, dove venne affidato a un maestro privato, il canonico Giustino Minunni. Ritornato a casa per le vacanze, Bartolo prese la decisione definitiva circa il proprio futuro. Con le sue doti oratorie e la sua vivacità, convinse il patrigno a fargli intraprendere la strada dell’avvocatura; era necessario, pertanto, inviarlo a studiare nella prestigiosa università della capitale, sogno di ogni giovane meridionale. Erano, però, anni difficili per il Regno delle due Sicilie, ormai al tramonto, e la situazione a Napoli non era favorevole per un ragazzo di provincia. Così la famiglia di Bartolo optò per la più tranquilla, ma allo stesso tempo prestigiosa, Lecce. Ben presto, però, i moti per la libertà e l’indipendenza, fomentati dalla “Spedizione dei Mille”, attraversarono anche la città salentina e il giovane Bartolo, con il suo animo vivace, rischiò di essere incarcerato dalla polizia borbonica a causa della sua simpatia per gli ideali della rivoluzione. Per questo motivo il patrigno ritenne più sicuro farlo rientrare nell’appartata Latiano.


Dopo l’Unità d’Italia, per conseguire un titolo di studio legalmente valido, il nuovo ordinamento stabiliva la frequenza obbligatoria di un’università riconosciuta dal nuovo governo. Era caduto il vecchio divieto borbonico, che non consentiva l’accesso all’università della capitale ai giovani provenienti dalle province del Regno, e così, nella seconda metà del 1862, lo studente Bartolo Longo, in compagnia del fratello minore Alceste, intenzionato a intraprendere gli studi di medicina, mise piede a Napoli.


[image: Foto storica in bianco e nero di Bartolo Longo a 22 anni. Sguardo fiero, in giacca e cravatta. Lunghi baffi gli ornano il viso.]

Bartolo Longo a 22 anni





La sirena Parthenope


Con la caduta della monarchia borbonica era finita un’epoca: Napoli perdeva il suo ruolo di capitale tra le più antiche d’Europa. Il ceto aristocratico e nobiliare, ancora profondamente legato alla monarchia, fu messo da parte dalla nuova classe dirigente di estrazione liberale. Crollò il vecchio sistema economico, legato al mondo agricolo, e la creazione di un mercato nazionale favorì il capovolgimento degli interessi e delle fortune di molti. L’opposizione alla nuova situazione politica unitaria si presentava violentemente attraverso frange di ex borbonici e soldati sbandati confluiti, poi, in bande armate. Nelle campagne, intrecciato con il brigantaggio, si era riproposto con forza il conflitto dei contadini sulle terre demaniali a uso civico, mentre nei quartieri più degradati della città, i ragazzi erano avviati alla criminalità e le ragazze alla prostituzione.


Anche nei rapporti con la Chiesa, il nuovo Stato liberale rispettò i canoni più severi del laicismo: chiusura dei seminari e soppressione dei monasteri, dei conventi e delle congregazioni religiose; incameramento dei beni ecclesiastici; abolizione dell’insegnamento della religione e rimozione dei docenti ecclesiastici a favore di intellettuali di indirizzo laicista; secolarizzazione dell’istituto del matrimonio. La Chiesa e i religiosi vennero giudicati dai liberali non soltanto come “nemici della luce”, secondo il preconcetto tipico dell’Illuminismo, ma anche come cause del regresso e del sottosviluppo della coscienza umana, in quanto ritenuti responsabili di fomentare la superstizione. Sui giornali dell’epoca apparivano caricature di ecclesiastici e di religiosi dipinti in maniera grottesca, ma anche con espressioni di perfidia e di malvagità che facevano leva sulla buona fede della gente semplice. Con tutti i mezzi si seminava l’odio nel popolo e ben presto se ne raccolsero i frutti: violenze di ogni tipo contro sacerdoti e religiosi, incendi di chiese e conventi. L’arcivescovo di Napoli dell’epoca, il cardinale Sisto Riario Sforza, fu costretto ad allontanarsi per ben due volte dalla sua diocesi.


La città restava, comunque, un grande centro culturale, sede dell’unica università dell’intero Mezzogiorno d’Italia, la cui fondazione risaliva al 1224 ad opera di Federico II di Svevia. Anche il nuovo governo italiano ne conservò le caratteristiche di una libera e gratuita scuola d’insegnamento superiore, senza imporre né immatricolazione né pagamento di tasse. Chi voleva, poi, era libero di ascoltare tutti i professori, senza alcun obbligo d’esame, perché si versava una piccola tassa solo per sostenere l’esame di laurea.


Bartolo, perciò, iniziò i suoi studi in un clima complesso e contraddittorio, ma anche con maggiori possibilità di apprendimento. Infatti, oltre a seguire i corsi di giurisprudenza, non tardò a frequentare le lezioni di docenti di altre facoltà, in particolare lettere e filosofia. Poiché l’università era diventata il vessillo dell’ideologia liberale, atea e anticlericale, ben presto il giovane Bartolo, così come tanti suoi coetanei, restò affascinato dalle coinvolgenti teorie contro la religione udite durante le varie lezioni. A scuotere profondamente la sua formazione religiosa fu, infine, la lettura della Vita di Gesù di Ernesto Renan. La negazione della divinità di Cristo fu devastante per la sua fede, perché sconvolse le sue convinzioni religiose, assimilate fin da piccolo in famiglia e nel collegio dei Padri Scolopi. Il dubbio iniziò a essere il compagno di viaggio di questo giovane salentino giunto a Napoli con grandi speranze.


Nonostante questo momento così difficile per la sua vita interiore, Bartolo riuscì a laurearsi in giurisprudenza il 12 dicembre 1864, a soli 23 anni. Il suo percorso di studi, tuttavia, non fu in grado di fornirgli quella verità che ardentemente desiderava conoscere e che, prima di iniziare la sua esperienza napoletana, pensava di possedere. Accade sempre così: quando cerchiamo di dare delle risposte ai dubbi o di colmare un vuoto che ci portiamo dentro, non sempre siamo capaci di cercare le risposte nel posto giusto, né troviamo ciò che davvero può riempire quel vuoto. Anche nel caso di Bartolo, la sirena Parthenope, figura mitologica alla base della fondazione di Napoli, esercitò il suo fascino, facendolo deviare dalla rotta sicura e naufragare su lidi pericolosi.


Pur di trovare la verità, animato dalla passione che normalmente metteva in ogni cosa, l’avvocato Bartolo Longo si avviò allo spiritismo, sperando di trovare in questa pratica dissacrante quelle risposte che tanto agognava.


Iniziarono per lui i misteri del dolore.


Preghiamo con il beato Bartolo Longo


O Maria, per la virtù di questo mistero


del tuo Rosario,


che tu ci dia grazia di amare assai Gesù Cristo


per raggiungere la salvezza;


giacché tu sei la dispensatrice delle grazie,


e perciò la Speranza di tutti e la Speranza nostra.


O Maria, prega per noi,


e raccomandaci al tuo Figlio.


Le tue preghiere non hanno rifiuto:


sono preghiere di Madre


presso un Figlio che tanto ci ama.


E tu meglio di noi conosci


le miserie e le necessità nostre,


né sappiamo quali grazie più ci occorrono.


Nelle tue mani ci abbandoniamo,


in te confidiamo.


(Dagli Scritti di Bartolo Longo)


Ave, Maria…









[image: Mosaico. Crocifissione presente in un altare laterale del santuario di Pompei. Al centro il crocifisso, a destra la Madre Addolorata porta le mani al petto e guarda verso il basso, a sinistra il discepolo Giovanni guarda il maestro con un’espressione di dolore. Sopra il crocifisso, nel cielo, un angelo osserva la scena da un nuvola.]

Crocifissione - particolare di un altare laterale del Santuario









Martedì
Misteri del dolore
LA FRAGILITÀ UMANA DINANZI AL MALE



Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?». Ed egli rispose loro: «Un nemico ha fatto questo!». E i servi gli dissero: «Vuoi che andiamo a raccoglierla?». «No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio» (Mt 13,24-30).


Se gli anni di Latiano e Francavilla Fontana furono quelli della semina, a Napoli cominciò a spuntare la zizzania in mezzo al grano. Quello che prima si preannunciava un buon raccolto, ora era minacciato dalle erbacce. Il cuore di Bartolo era profondamente turbato da una domanda che tutti noi, almeno una volta nella vita, ci siamo posti: «Dio esiste? E se esiste, perché permette il male?». È la stessa domanda, anche se in forma diversa, che i servi della parabola fanno al padrone: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?» (Mt 13,27b). In realtà noi lettori sappiamo che durante la notte è stato il nemico a seminare la zizzania nel campo, ma i servi non lo sanno, perché dormivano. Ecco il punto. Nel momento in cui abbassiamo la guardia, nel sonno della fede, il nemico colpisce. Il Vangelo però ci fa vedere il male sotto un’altra luce: non si tratta di qualcosa di assoluto ma è un tentativo di sabotaggio. Perciò Dio tollera il male in vista di un bene più grande, che lui stesso ha seminato.


Anche nell’esperienza umana di Bartolo, il grano e la zizzania crebbero insieme nel suo cuore, anzi, a un certo punto sembrava addirittura che il male stesse per soffocare il bene, ma alla fine, nel momento della mietitura, il seme che era stato seminato in profondità da Dio, attraverso mamma Antonia e i Padri Scolopi, resisterà e porterà molto frutto. Procediamo, però, con ordine.


Cala la notte


Il nemico fece le cose in grande stile nell’ordire il sabotaggio del cuore di Bartolo. Immerso com’era nel clima anticlericale, il giovane studente non ci mise molto a cadere nella trappola. I dubbi scaturiti dalla lettura del testo di Renan e dalle lezioni che ascoltava all’università indebolirono non poco la sua fede, causandogli una profonda crisi spirituale.


Circa vent’anni dopo, riandando con la mente a quei fatti, Bartolo così descriveva il suo stato d’animo: «Arso anch’io di sete inestinguibile, che mi bruciava l’anima di ritrovar la verità che avea perduta, lasciando Te, mio Dio, verità somma e dolce conforto all’anima mia, andava ramingo e smarrito in mezzo al buio di quistioni e d’inganni senza numero, in cerca di scoprir la verità là dove non è luce del cielo che rischiara, ma tenebra che offusca e uccide lo spirito» (B. Longo, I Quindici Sabati del Santissimo Rosario, Pompei 1883, p.16).


Era arrivata la notte e il nemico perciò poteva operare.


Bartolo si allontanò dai sacramenti. Sostituì la religione di Gesù con la “religione” dei Nuovi Lumi e perciò rimase all’oscuro. Si professava liberale radicale e anticlericale militante, tanto da meritarsi dai suoi colleghi il soprannome di “capaneo degli studenti”, cioè di un eroe mitologico. Venivano fuori in questi anni quelle caratteristiche che avrebbero fatto successivamente di Bartolo Longo un vero e proprio leader: ingegno, abilità nel parlare, spirito critico e capacità organizzativa.


Preso dai tumulti esteriori e interiori e ansioso di scoprire la verità, si avvicinò allo spiritismo, cioè a quella pratica che fa ricorso agli spiriti dei morti per conoscere il futuro e altre cose. Sedotto dall’amore per il misterioso, l’occulto e il soprannaturale, la sera del 29 maggio 1864, Bartolo mise piede per la prima volta nella sede dell’associazione spiritistica. Non dimenticò mai quella data, perché da quel momento in poi iniziò un percorso umano e spirituale in caduta libera che ne compromise, irrimediabilmente, anche la salute e perché, fin dagli anni del collegio, aveva consacrato proprio il 29 maggio alla “Regina dei fiori”; anche in questa triste vicenda della sua vita, quindi, egli riscontrò la tenera presenza di Maria. Una madre non abbandona mai il figlio, soprattutto quando questi è in difficoltà, e sembra che Bartolo, anche durante gli anni dello spiritismo, non abbia mai smesso di pregare il Rosario.


La sua condizione sociale e il suo stato di studente fecero in modo che Bartolo potesse essere ammesso nell’associazione ed essere subito iniziato alle usanze dello spiritismo. In un suo appunto autobiografico è possibile leggere quali erano le pratiche alle quali veniva sottoposto per far parte di questa tetra e infernale società: «Il nefario spirito che mi assisteva, per gratificarsi l’animo mio educato a pietà fin dai primi anni, e riscuotere adorazione ed ubbidienza cieca, si faceva da me credere che egli era l’Arcangelo Michele. E m’imponeva la recitazione de’ salmi e digiuni rigorosi, e voleva che il suo nome, come segno di potenza e di protezione, io scrivessi in capo a tutte le mie carte e portassi sul cuore scritto in cifra rossa, racchiuso in un triangolo, sovra pergamena. Voleva ancora che io lo invocassi con umiltà e con affetto abbandonandomi nelle sue mani. Difatti a quell’invocazione e alla scrittura di quella cifra avvenivano tutti quei fenomeni straordinari che io rivelerò ad altro tempo, e che io reputavo prodigi del primo Arcangelo del cielo, là dove erano portenti del primo angelo dell’inferno» (E. M. Spreafico, Il servo di Dio Bartolo Longo, vol. I, Pompei 1944, p. 77).
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